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Una ripresa  
tutta da disegnare

EDITORIALE

dee per ripartire: sono quelle che occorrono oggi al nostro mondo, quel-
lo dell’associazionismo e della promozione sportiva, certo, ma anche 
della cultura, del turismo, dei giovani e del Terzo settore. 
La pandemia ha colpito duro ovunque, ma in ambito no-profit gli effetti 

sono spesso silenziosi: ecco perché, in questo numero della nostra rivista, 
abbiamo voluto coinvolgere autorevoli esponenti di questi settori e chiedere 
loro come si immaginano questa fase. L’ultimo anno ha radicalmente modifi-
cato il mondo in cui viviamo e quello in cui operiamo quotidianamente; oggi 
vediamo una luce in fondo al tunnel, che speriamo non si spenga più. Ma la 
ripresa è tutta da disegnare.
Sono lontani i momenti iniziali di solidarietà di fronte a un nuovo, comune ma 
invisibile nemico; così come gli arcobaleni e i canti collettivi sui balconi. Oggi, 
dopo più di un anno, questo ottimismo ha lasciato il posto alla realtà, alle 
tante vittime e alle conseguenze sul piano economico e sociale, già visibili 
ma che andranno misurate più attentamente nei prossimi mesi, o meglio anni.
Nel frattempo, il proseguimento del piano vaccinale e le progressive riapertu-
re decise dal Governo sembrano andare nella direzione sperata. Ma non pos-
siamo dimenticare chi non ce l’ha fatta: il mio pensiero va alle tante società 
sportive e associazioni che non sono riuscite a superare questi mesi di inat-
tività, e il cui ruolo attivo all’interno della società e dei territori, nei confronti 
di giovani, adulti e anziani, ora mancherà terribilmente. Non dimentichiamo 
infatti che queste realtà forniscono elementi di socializzazione, integrazione 
e inclusione insostituibili; che con la loro presenza e le loro iniziative trasmet-
tono valori positivi e che, in certe “periferie”, consentono alle persone di dedi-
carsi ad attività “sane”. Come riempire allora questo vuoto?
È uno dei grandi temi che ci porranno di fronte i prossimi mesi, in questa fase 
di ripresa che – ripeto – ci auguriamo poter essere continuativa, e che andrà 
comunque affrontata con la massima cautela e nel pieno rispetto delle rego-
le: non possiamo abbassare la guardia, ma anzi occorre accompagnare l’e-

I

Dopo più di un anno tra chiusure e stop alle diverse 
attività, anche il mondo dell’associazionismo e della 
promozione sportiva inizia a ripartire, tra cautele e 
necessità di rinnovamento. AiCS è pronta, ancora una 
volta, al proprio ruolo di guida
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Editoriale

voluzione del piano vaccinale con comportamenti 
responsabili e mirati alla prevenzione della diffu-
sione di ulteriori contagi.
In questo senso, AiCS può vantare un’esperienza, 
avviata lo scorso anno con un’edizione per molti 
versi indimenticabile di Verde Azzurro, che ha mo-
strato come si possono organizzare eventi sportivi 
nazionali in tempi di pandemia, coniugando atti-
vità fisica, competizione e rispetto delle regole 
anti-Covid; e di questo devo ringraziare tutti co-
loro che hanno lavorato all’organizzazione. Oggi 
ci viene chiesto di portare questo know-how in 
ambito internazionale, con i prossimi CSIT World 
Sports Games che a ottobre arriveranno in Italia, 
e precisamente in Emilia-Romagna, terra che in 
questo anno di pandemia ha fatto del connubio 
tra sport e promozione turistica uno dei propri ca-
valli di battaglia.

Sono esperienze come queste, quelle che voglia-
mo raccontarvi in questo numero dedicato alla ri-
partenza: proposte di rilancio, idee su come sarà 
questa nuova “normalità” e su come dovranno af-
frontarla le realtà sportive, culturali, giovanili, del 
Terzo settore. 
Non dimentichiamo poi il mondo dell’economia, 
che esce a sua volta fortemente provato da que-
sto anno terribile, con tante attività che, anche qui, 
sono state costrette purtroppo ad alzare bandiera 
bianca. In questo caso, il pensiero va soprattutto a 
chi sta dietro a queste aziende, ai nuovi disoccu-
pati e alle loro famiglie; inutile dire che, in questa 
nuova fase, le nostre attenzioni e il nostro impe-
gno dovranno andare anche a loro. D’altra parte, il 
mondo dell’associazionismo e del Terzo settore è 
chiamato da sempre ad occuparsi degli individui 
e del loro benessere sotto diversi punti di vista; e 

questo prossimo futuro non dovrà fare eccezione. 
Occorrerà ad esempio capire come aiutare queste 
famiglie a continuare a mandare i loro figli a fare 
sport, ricordando che anche questo contribuisce 
alla loro crescita all’interno della nostra società.
E sempre a proposito di occuparsi delle persone 
e del loro benessere, non possiamo dimenticare 
l’ambito del turismo sociale: AiCS, attraverso il pro-
prio presidente, è stata da poco confermata alla 
guida della FICTUS, la Federazione italiana degli 
Enti Culturali, Turistici e Sportivi, una realtà tramite 
la quale rilanciare molte attività attraverso la sfera 
del tempo libero dei propri associati. 
Quella che ci si pone davanti, insomma, è una nuo-
va epoca, tutta da scrivere e da immaginare. Noi di 
AiCS ci siamo, forti di un’Associazione che, dal can-
to suo, ha saputo affrontare questo ultimo anno di 
difficoltà con uno slancio in avanti, rinnovandosi e 

rinnovando: dalle modalità partecipative ai cana-
li di comunicazione (non ultimo, il Tg AiCS di cui 
parliamo più diffusamente all’interno), fino appun-
to allo svolgimento delle manifestazioni sportive, 
abbiamo cercato in tutti i modi di mantenere vive 
le nostre attività e di stare vicino ai nostri associati. 
Uno sforzo importante, che speriamo oggi trovi ap-
plicazione nelle nostre realtà periferiche, nei nostri 
Comitati e negli affiliati, chiamati ancor di più a cre-
are nuove connessioni sul territorio e a immaginare 
differenti capacità di coinvolgimento.

Bruno Molea
Presidente Nazionale AiCS

77presenzanuova6



8

Senza base,  
non c’è altezza

IL FUTURO DELLO SPORT

rano stati in molti, nei giorni dell’insediamento del nuovo Governo guida-
to da Mario Draghi, a notare l’assenza di una figura di riferimento legata 
al mondo dello sport. In una fase di ricostruzione, dopo un anno in cui 

anche questo mondo (in ambito amatoriale, ancor più che professionistico) aveva 
sofferto enormemente, una mancanza di questo tipo non sarebbe stata accettabi-
le. Qualche giorno di attesa ed è arrivata, a placare queste attese, la nomina di Va-
lentina Vezzali a Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri.
Dalla carriera sportiva nella scherma, che l’ha vista diventare una tra le più gran-
di atlete del nostro Paese con la conquista di numerosi ori a livello di Olimpiadi, 
Campionati mondiali ed europei, a quella politica: prima l’esperienza con Scelta 
civica di Mario Monti, e oggi questo nuovo ruolo all’interno del Governo che deve 
indicare all’Italia la strada per ripartire, dopo la crisi economica e sociale (oltre che 
sanitaria) causata dalla pandemia.
Un incarico di grande responsabilità, che grazie alla sua profonda conoscenza del 
mondo dello sport ha già iniziato ad affrontare con il piglio con cui affrontava le 
avversarie in pedana.

Il Governo ha deciso una serie di progressive riaperture che interessano anche 
il mondo dello sport. Un segnale importante, ma i mesi di stop forzato pesano 
e peseranno ancora tanto sulle attività sportive: 4 associazioni su 10, dicono, 
non riapriranno. Avete quantificato il danno economico e pensato a quali tipi 
di sostegni economici prevedere per sanare le ferite e mettere associazioni e 
società sportive nelle condizioni di ripartire?
Lo sport è stato tra i settori più colpiti dall’emergenza sanitaria mondiale. Al di 
là dei danni economici, ingenti, che nessun fondo o contributo potrà mai in-
dennizzare a pieno, il vero allarme a mio avviso riguarda gli effetti che il blocco 
dell’attività sportiva ha avuto sui singoli e soprattutto sui più giovani. Un’indagine 
commissionata ad IPSOS dal Dipartimento per lo Sport ha fotografato dati allar-
manti: a causa della pandemia il 48% dei bambini, il 30% dei ragazzi e un adulto 

E

La Sottosegretaria di Stato allo Sport, Valentina 
Vezzali, delinea i prossimi passi per ricostruire 
un settore fortemente provato dalla pandemia. 
E ricorda: “Io non ci sarei potuta essere senza 
un impianto sportivo di provincia, un tecnico 
appassionato e dirigenti volontari ed entusiasti”
di Riccardo Casini Ufficio Stampa AiCS

Lo sport per tutti
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su quattro ha smesso di fare sport. Ma soprattutto si 
registra un aumento dei problemi di salute, soprat-
tutto sovrappeso e obesità: una persona in sovrap-
peso/obesa su 4 ha visto acutizzarsi il disturbo. Un 
altro dato allarmante è quello che vede un caso su 
4 non poter più tornare a fare sport dove lo si face-
va prima del lockdown, perché quella realtà sportiva 
non esiste più. Come Governo stiamo intervenendo 
proprio su questi fronti: da una parte puntiamo ad 
alleviare i danni economici per ASD, SSD e collabo-
ratori sportivi; dall’altra, grazie all’azione congiunta 
di tutti i soggetti protagonisti del mondo dello sport, 
lavoriamo per portare (o ri-portare) allo sport quante 
più persone possibili.

Il mondo dello sport amatoriale ha particolarmente 
risentito delle chiusure, non potendo godere delle 
“eccezioni” consentite ad atleti agonisti e società 
professionistiche. E le riaperture arrivano in un pe-
riodo, quello estivo, in cui queste realtà in genere 

hanno poche attività, lavorando in gran parte con le 
scuole. Oltre alle misure economiche, quali altri tipi 
di sostegno sono allo studio per consentire loro di 
essere operative anche in estate e di poter ripartire 
con una certa tranquillità a settembre?
Innanzitutto, riaprire era la priorità: abbiamo lavorato 
tanto per poter mantenere inalterati anche i proto-
colli per la riapertura dei luoghi di sport, per evitare 
che gli sforzi già compiuti lo scorso anno venisse-
ro nuovamente vanificati. Sono poi in essere alcuni 
progetti, anche di concerto con il Ministero dell’I-
struzione all’interno del Piano Estate, per spingere 
verso l’attività fisica, motoria e sportiva, giovani ed 
adulti. Numerose poi sono le iniziative, le attività, i 
progetti messi in campo da Sport e Salute Spa, oltre 
che dalle varie Federazioni e discipline associate e 
dagli Enti di promozione sportiva. È tutto il sistema 
Sport che deve (e lo sta già facendo) fare squadra 
per raggiungere l’obiettivo.

Lo ha detto appena insediata: ripartiamo dalla base. 
Al netto dei sostegni economici e di operatività, 
come si può sostenere la base nel suo ruolo fonda-
mentale di promozione sportiva anche in funzione 
dello sport ad alta prestazione?
Sembra una frase fatta, ma spesso lo si dimentica: 
senza base, non c’è altezza! Bisogna essere consa-
pevoli che lo sport in Italia oggi non è solo agonismo, 
ma è pratica sportiva, attività motoria, attività fisica. 
Troppo spesso si pensa allo sport di vertice, ai grandi 
atleti, allo stadio Olimpico o a San Siro, ma lo sport in 
Italia è anche il campetto di Monte Giberto, un paesi-
no di 700 persone, che ho inaugurato poco tempo fa 
grazie ai fondi di Sport e Periferie. Lo sport è anche 
la miriade di palestre e piscine che stanno soffrendo. 
Lo sport è la corsa in bici la domenica mattina ed 
anche il sorriso di Damiano Caruso al Giro d’Italia. Lo 
sport è l’adulto che torna all’attività motoria perché 
ne conosce i benefici per la salute, ed è il bambino 
che convoglia la sua voglia di muoversi dentro re-
gole ben fisse. Questa è la base a cui ci si rivolge. 
Non ci sarebbe stata alcuna Vezzali senza una sala 
scherma di provincia, un tecnico appassionato e diri-
genti volontari ed entusiasti. È a questo mondo così 
complesso ed articolato che, tutti noi, ogni giorno 
dobbiamo dedicare il nostro impegno. Lo facciamo 
già, magari senza troppe chiacchiere ma con tanta 
dedizione e passione, consapevoli che anche dalle 
nostre scelte passa il futuro dello sport italiano.

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, pur rap-
presentando lo sport come importante leva di co-
esione, prevede per il settore lo stanziamento di un 
solo miliardo: come questi fondi potranno aiutare 
la ripresa? 
Il PNRR, con il suo miliardo di euro specificatamente 
rivolto allo sport e con tutta un’altra serie di interven-
ti che avranno ripercussioni positive su di esso, rap-
presenta un’occasione che come Italia non possiamo 
sprecare. Il miliardo di euro, che potrebbe apparire 
poca cosa rispetto al totale previsto dal Piano, in 
realtà ha al suo interno 300 milioni di euro per l’im-
piantistica sportiva scolastica, che significa non solo 
togliere un “alibi” a chi pensa che la scuola non possa 
occuparsi di sport, ma anche programmare bene il 
nostro futuro ed incidere in maniera decisa sui ter-
ritori. Una palestra scolastica, infatti, non è solo a di-
sposizione dell’istituto, ma per quella che è la realtà 
italiana, è anche a disposizione, al pomeriggio, di tan-
te società del territorio.
Gli altri 700 milioni di euro sono invece rivolti a pro-
getti che mettano in evidenza la portata dello sport 
come strumento di coesione sociale: questo signi-
fica che tutti gli interventi “spot” che in questi anni 
sono stati fatti a macchia di leopardo sui territori, so-
prattutto quelli più in difficoltà sia geograficamente 
che socialmente, oggi possono essere istituziona-
lizzati ed ancora di più convogliati e diretti verso il 
target prefissato. Ogni euro speso nello sport è un 
euro speso bene e soprattutto è un investimento nel 
futuro del nostro Paese, fosse solo semplicemente 
perché si investe anche nel risparmio della spesa sa-
nitaria nazionale.

Per una vera “ripartenza”, si sostiene da più parti la 
necessità di chiarezza sulla governance dello sport 
in Italia. Qual è la sua visione dello sport nei prossi-
mi anni, e quale ruolo dovrà rivestire al suo interno il 
mondo degli Enti di promozione sportiva?
In questi primi mesi d’incarico a Palazzo Chigi come 
Sottosegretaria allo Sport, ho incontrato tantissimi 
rappresentanti delle varie anime dello sport italiano. 
Ma ho soprattutto avuto modo di toccare con mano 
e di verificare quanto lo sport in Italia possa conta-
re sulla carica di passione, entusiasmo e dedizione 
che non manca in nessuno dei soggetti protagonisti. 
Ecco perché ho avuto modo di dire che lo sport ita-
liano può contare su un vero “Dream Team”. Quello 
che secondo me è mancato e che, invece, dovrà es-

sere una cifra della ripartenza dello sport in Italia, è 
lo spirito del “gioco di squadra”.

E qui, torna a parlare la sportiva.
La mia esperienza mi ha insegnato che, sebbene la 
scherma sia uno sport individuale, nelle gare a squa-
dre è l’apporto del singolo che diventa fondamentale 
per la conquista del risultato. Inevitabilmente, però, 
prima di “affrontare ogni sfida”, ciascuno deve con-
dividere l’obiettivo comune. Oggi, l’obiettivo comune 
non può che essere quello della ripartenza del siste-
ma sportivo italiano. Ecco perché il mio auspicio è 
proprio quello di vedere ciascuno, in base al proprio 
ruolo, dare il massimo, sentirsi coinvolto ed organico 
ad una squadra che non può permettersi di perdere. 
Al bando i personalismi, non ci sono “top player”. C’è 
solo la consapevolezza che ogni ruolo ha una sua re-
sponsabilità, ma anche la certezza che si vince e si 
perde tutti insieme. È questo un invito che, di cuore, 
rivolgo a tutti, nessuno escluso.

Lo sport per tutti

La Sottosegretaria allo Sport, Valentina Vezzali,  
con il Presidente Nazionale AiCS Bruno Molea
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“Idee per ripartire”

DOPO LA PANDEMIA

passato più di un anno dall’arrivo in Italia della pandemia da Covid-19; 
dal primo lockdown, dai lenzuoli alle finestre, dai concerti improvvisati 
sui balconi. A un anno di distanza, quel messaggio di speranza (“Andrà 

tutto bene”) suona decisamente lontano, riporta alla mente quel periodo ma non 
abbraccia più tutto quel che è accaduto in seguito: la timida ripresa, le nuove chiu-
sure, l’avvio della campagna vaccinale e, oggi, un nuovo – ci si augura definitivo 
– momento di ripartenza.
Nel frattempo, questo anno ha lasciato dietro di sé notevoli strascichi, non solo 
per l’economia (con interi settori in grande difficoltà) ma anche per gli individui, alle 
prese chi con lutti, chi con un disagio dovuto al lungo isolamento, chi con incogni-
te sul futuro, ad esempio dal punto di vista lavorativo.
La ricostruzione sarà pertanto lunga e impegnativa, e non potrà basarsi solo sugli 
aiuti economici promessi dall’Unione europea: c’è un tessuto sociale da ricostruire, 
generazioni da risollevare e comunità da ricreare. Occorrono progettualità, idee e 
competenze: ecco perché, per iniziare a immaginare il futuro, abbiamo voluto inter-
pellare alcuni importanti esponenti del mondo dello sport, della cultura, del Terzo 
settore e dei giovani in Italia. Per capire come vedono questa ripartenza, e quali 
sono le loro ricette per rilanciare alcuni dei settori nei quali AiCS opera, e dei quali 
ha registrato, vivendole in prima persona, tutte le difficoltà di quest’ultimo anno.

 
Vito Cozzoli, Presidente Sport e Salute
“Per gli Enti di promozione sportiva una dimensione importante in questa fase”

In occasione del recente incontro “Riaccendere lo sport” ha sottolineato come 
la “missione” di Sport e Salute sia quella di “essere vicini all’attività di base, allo 
sport per tutti e di tutti, di ogni fascia d’età, di ogni livello, di ogni ceto sociale. E 
quindi alle società sportive che sono un presidio sociale del Paese”. Oggi cosa 

È

12

A più di un anno dal primo lockdown, l’Italia cerca 
di rimettersi in moto.  Vito Cozzoli (Presidente Sport e 
Salute), Riccardo Nencini (Presidente Commissione 
Cultura del Senato), Claudia Fiaschi (portavoce del 
Forum nazionale del Terzo Settore) e Maria Cristina 
Pisani (Presidente Consiglio Nazionale dei Giovani) 
spiegano cosa servirà per non lasciare nessuno indietro
di Riccardo Casini e Patrizia Cupo Ufficio Stampa AiCS

Speciale  
“Idee per ripartire”
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serve per aiutarle a ripartire, dal punto di vista eco-
nomico e non solo? 
La pandemia ha cambiato le nostre vite. È entrata di 
prepotenza nel nostro quotidiano modificando il no-
stro approccio al lavoro, nella famiglia, sulla scuola 
e in maniera evidente anche allo sport. I primi dati 
dell’indagine elaborata da Sport e Salute SpA in col-
laborazione con il Dipartimento Sport, su oltre 34.500 
associazioni e società sportive dilettantistiche sul ter-
ritorio italiano, hanno mostrato un sistema sportivo in 
difficoltà, ma che ha fatto e sta facendo di tutto per 
resistere e per ripartire. I dati ci dicono che l’8% di chi 
a febbraio non aveva riaperto (il 4,8% del totale) ha 
cessato definitivamente la propria attività nel 2020-21. 
A risentirne saranno anche i collaboratori sportivi: 
meno di un’associazione/società sportiva dilettanti-
stica su tre (il 27,5%) ha dichiarato che si avvarrà dello 
stesso numero di collaboratori sportivi di cui si avva-
leva prima di marzo 2020. Tra le ASD/SSD che non 
prevedono di ripartire a pieno regime, il 42% crede sia 
molto o abbastanza probabile che cesserà la propria 
attività entro l’anno. 

Il quadro è molto complesso, ma la volontà di riparten-
za del sistema sportivo è forte e concreta. Tra gli ausili 
che le Associazioni ritengono più utili per la ripartenza 
ci sono, al primo posto, i sussidi economici per coprire 
i costi di locazione (48%), seguiti dagli incentivi ai prati-
canti per iscriversi e praticare sport (36%) e dagli incen-
tivi per il reinserimento dei collaboratori e per coprire 
costi delle utenze (33%).
Non è di soli interventi emergenziali, economici, per 
quanto importanti, di cui ha bisogno il sistema spor-
tivo. È indispensabile un piano di rilancio del Paese, 
in cui tutte le componenti istituzionali, imprenditoriali, 
economiche, culturali e sociali mettano a fattor co-
mune idee, energie e forze per fare rete, per fare gio-
co di squadra, per guardare ad un futuro che dovrà 
essere inevitabilmente diverso e speriamo migliore di 
quello che immaginavamo prima della pandemia.

In particolare, cosa potrà fare Sport e Salute in 
questo senso?
L’errore che non dobbiamo commettere è lasciare sole 
le associazioni e le società sportive dilettantistiche. In 
questi anni è aumentato molto il peso organizzativo 
delle associazioni e si è ridotta la forza umana ed eco-
nomica finalizzata alla promozione dello sport. Il ruolo 
di supporto degli Organismi sportivi potrà giovarsi del-
la collaborazione di Sport e Salute che, presente in tut-
te le province, potrà mettere know-how, competenze 
qualificate, servizi e strumenti per agevolare la ripar-
tenza, sia nelle maggiori complessità dovute al rispetto 
delle normative anti-Covid19 sia nello sviluppo di nuovi 
modelli sportivi, da affiancare a quelli esistenti. È nella 
sinergia tra outdoor e indoor, tra discipline tradizionali 
ed attività aggregative e salutistiche che si gioca il fu-
turo del sistema sportivo.
La strada è sicuramente in salita, ma il potenziale di 
sviluppo del mondo sportivo è ancora enorme, visto 
che sempre più persone e per tutto l’arco della loro vita 
avranno bisogno di servizi ed attività. Dobbiamo fare 
uno sforzo per mantenere la base sociale a cui si rivol-
gono le nostre organizzazioni, ma soprattutto avvicina-
re e rendere attive le decine di milioni di italiani che oggi 
non trovano una proposta sportiva su misura per loro.

Come dovranno essere utilizzati a suo avviso i fondi 
(un miliardo di euro) destinati allo sport dal Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza? Ritiene giusto l’u-
tilizzo descritto dal Piano stesso?
Come ha evidenziato il sottosegretario Vezzali, il Pia-

no è orientato ad un importantissimo investimento 
che traccia, in due linee di intervento, l’idea del futuro 
dello sport in Italia. Nello specifico, il PNRR prevede 
lo stanziamento di 300 milioni per il potenziamento 
delle infrastrutture sportive nelle scuole e di 700 mi-
lioni destinati alla realizzazione di impianti sportivi e 
parchi attrezzati: il primo investimento rappresenta il 
piano d’azione concreto della volontà di promuovere 
l’attività fisica sin dalla scuola primaria, contribuendo 
a fare dello sport un partner privilegiato della scuola 
nell’attività di formazione valoriale, sociale e culturale 
delle nuove generazioni. Si tratta di un investimento 
che svilupperà la collaborazione tra Scuola e Socie-
tà/Associazioni sportive del territorio. Il secondo in-
vestimento è “destinato al recupero delle aree urbane 
puntando sugli impianti sportivi e sulla realizzazione 
di parchi urbani attrezzati”: l’obiettivo è quello di fa-
vorire l’inclusione e l’integrazione sociale, soprattutto 
nelle zone più degradate e con particolare attenzione 
alle persone svantaggiate.
Il nostro impegno deve essere quello di valorizzare 
questo investimento strutturale, facendo crescere 
sinergie e collaborazioni tra Istituzioni e tra Organi-
smi sportivi e rete associativa, facendo in modo che 
gli impianti sportivi diventino luoghi di sviluppo della 
comunità del futuro. Le risorse stanziate devono quin-
di essere il volano per salvaguardare il sistema asso-
ciativo e per stimolarne lo sviluppo in nuove forme e 
nuovi servizi rivolti ai cittadini di tutte le età. 

La pandemia ha stravolto profondamente il set-
tore dello sport, soprattutto amatoriale, con uno 
stop prolungato che è costato caro a molte realtà 
dell’associazionismo sportivo. Come questa “rottu-
ra” potrà essere risanata?
Lo sport è passione. Lo sport è salute. Lo sport è 
economia. Non possiamo continuare a non render-
ci conto della difficile autosufficienza economica del 
mondo dello sport. La pandemia ne è stata la prova. 
Ha messo in ginocchio il nostro splendido sistema so-
ciale sportivo, proprio per carenza di infrastruttura or-
ganizzativa, gestionale, tecnologica e di conseguen-
za economica. Solo grazie ad aiuti straordinari dello 
Stato e ad uno sforzo di tutto il Sistema sportivo, e 
-permettetemi- anche un po’ di Sport e Salute, sono 
state ridotte le dolorose perdite di rete associativa 
e l’abbandono sportivo. Se il sistema avesse avuto 
maggiori strumenti di autoprotezione, ora potremmo 
non solo salvaguardarne la rete, l’offerta, il lavoro, ma 
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anche offrire un contributo essenziale in termini di 
protezione civile e di ripartenza del paese. 
Sport e Salute sta provando a fare la sua parte con 
ogni mezzo a disposizione. In questi mesi abbiamo 
promosso il primo Piano di sostegno allo sport che si 
sviluppa trasversalmente su diversi ambiti della vita 
del Sistema sportivo: un piano per lo sport sociale, 
declinato in due linee di intervento (quartieri e peri-
ferie disagiate e categorie vulnerabili), finalizzato alle 
categorie sociali più deboli sulle quali è determinan-
te la funzione e l’impatto sociale, educativo, in termi-
ni di salute e benessere dello sport per le persone e 
le comunità; un piano per il sostegno all’impiantisti-
ca; piani di servizio e di sviluppo del sistema sportivo 
come quelli per la tech-digitalizzazione, per la salute 
e per la formazione. Piani che si affiancano alle risor-
se economiche erogate a sostegno dell’emergenza 
del mondo sportivo, finalizzando la loro azione allo 
sviluppo dell’infrastruttura organizzativa, dei servizi 
e delle competenze degli Organismi sportivi e per 
loro tramite di ASD/SSD, indispensabili al rilancio 
dell’attività sportiva.
È grazie ad un modello strutturato che lo sport può 
esercitare al meglio la sua azione, che riesce a su-
perare tutte le barriere, non ultime quelle legate 

alla condizione fisica e mentale, alla lingua e alla 
nazionalità, permettendo quindi sia in ambito nazio-
nale che internazionale, in ogni parte del mondo, di 
promuovere una Società più coesa, inclusiva, acco-
gliente, capace di mettere a sistema le differenze 
culturali ed etniche.

Qual è la sua visione a medio termine dello sport 
italiano nel suo complesso, e quale ruolo vi dovran-
no rivestire gli Enti di promozione sportiva come 
AiCS? Quel che è accaduto come potrà offrire l’oc-
casione per ridisegnare il rapporto tra sport amato-
riale e professionistico?
Allo sport è universalmente riconosciuto un valore 
sociale per le persone e le comunità. Lo Stato, attra-
verso il Codice di riforma del Terzo settore italiano, 
ha riconosciuto per la prima volta lo sport come una 
“attività di interesse generale” e ha valorizzato come 
Ente di Terzo settore tutto l’associazionismo sportivo 
non profit. È un riconoscimento epocale, che pone lo 
sport nel cuore delle politiche sociali del Paese.
Noi siamo convinti che lo Sport sarà un asset fonda-
mentale per lo sviluppo sostenibile del nostro Paese, 
anche in ottica internazionale. Gli Enti di promozione 
sportiva troveranno una dimensione importante in 

questa prospettiva di rilancio, anche perché lo Stato 
continuerà ad investire sulla promozione dello sport, 
come strumento di coesione sociale, di benessere e 
salute generale, di inclusione, di educazione e di nuo-
vo sviluppo economico, più green, sostenibile, a km 
zero, in grado di costruire delle comunità più attive. 
Un percorso che dovremo fare tutti insieme, facendo 
il possibile per ridurre le differenze e le divergenze, 
sostenendo i progetti di sistema e di collaborazione 
tra diversi Organismi sportivi, valorizzando le diversità 
per non lasciare indietro davvero nessuno.
Ed è in questa visione che ci immaginiamo un rinno-
vato ruolo degli Enti di promozione sportiva, capaci 
non solo di fare crescere in termini assoluti il numero 
dei praticanti; ma di sviluppare una genetica sportiva, 
partendo dalla scuola, dalle giovani generazioni fino 
ad arrivare agli anziani e includendo le persone fragili, 
che ci permetta di immaginare l’Italia del 2050 con 60 
milioni di persone attive e sportive.

Riccardo Nencini,  
Presidente Commissione Cultura del Senato
“Attenzione alle associazioni, vitali e indispensabili”

Senatore Nencini, il mondo della cultura è tuttora 
in subbuglio, dopo un anno di chiusure, ripartenze 
e nuovi stop forzati. Ora le riaperture progressive 
decise dal Governo Draghi stanno ridando nuove 
boccate di ossigeno al settore, anche se una vera 
ripresa sembra ancora lontana. Con quale spirito 
si riparte?
Il mondo della cultura, assieme alla scuola e al com-
mercio nei centri storici, è quello che ha sofferto di 
più. Ci sono stati sì i ristori, ma le chiusure continua-
te hanno leso la creatività e cancellato singoli e pic-
colissime imprese che nei comuni hanno dato vita a 
importanti iniziative culturali. Alle riaperture vanno 
aggiunti lo statuto delle arti, a tutela dei lavoratori, e 
interventi strutturali sui luoghi della cultura.

In particolare, il mondo dell’associazionismo, del-
la promozione sociale e dei circoli culturali sta sof-
frendo questo periodo di chiusure forzate. Le attività 
sono rimaste totalmente sospese per mesi e i decreti 
Ristori e Sostegni non hanno previsto importanti aiuti 
a riguardo: sono allo studio misure economiche spe-
cifiche per aiutare le associazioni culturali? 
Sicuramente bisogna intervenire abbassando l’IVA sul 

costo dei biglietti e sull’acquisto di strumenti musicali, 
oltre al tax credit (credito d’imposta, ovvero la possi-
bilità di compensare debiti fiscali con il credito matu-
rato a seguito di un investimento in ambito culturale, 
ndr.). Infine, non nego sia utile un po’ di mecenatismo 
di Stato a sostegno del settore.
 
La cultura è uno dei punti di forza del nostro Paese, 
eppure nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
le sono stati assegnati “solo” 6 miliardi di euro. Cosa 
sarà possibile fare concretamente con questi fondi 
per riformare strutturalmente il settore?
Se quei fondi vengono spesi tutti e bene, non sarà una 
rivoluzione ma scioglieremo almeno alcuni nodi. Im-
portanti gli interventi sul territorio per il recupero di 
borghi storici e la valorizzazione dei cammini storico-
religiosi e delle ferrovie storiche. Obiettivo: allargare 
le maglie del turismo e far vivere in presa diretta il no-
stro meraviglioso paesaggio. E poi il recupero delle 
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periferie (impianti sportivi collegati alle scuole, nuove 
biblioteche...). Infine, la ristrutturazione di teatri e luo-
ghi della cultura. 

Pensa che torneremo mai a vedere locali, circoli, 
teatri e cinema pieni per eventi culturali, o la pan-
demia ha modificato definitivamente certe abitudi-
ni? In generale, come si immagina il mondo della 
cultura tra qualche anno in Italia? E quale ruolo 
pensa potranno avere le piccole associazioni cul-
turali a riguardo? 
Superata con la vaccinazione di massa l’emergen-
za, pian piano torneremo a vivere. Piano piano, 
sottolineo, perché resteranno alcune paure e non 
torneremo immediatamente al passato. La pande-
mia, poi, ha svelato incuria e problemi esistenti, e li 
ha amplificati. Per questo c’è bisogno di interventi 
strutturali e di investire su talenti e creatività. Quan-
to alle associazioni, sono vitali e indispensabili. Sen-
za di loro nei piccoli centri non ci sarebbe cultura, lo 
sport latiterebbe e la possibilità di incontrarsi ver-
rebbe ridotta al minimo. 

Claudia Fiaschi,  
portavoce del Forum nazionale del Terzo Settore
“Siamo alla vigilia di una grande stagione di confronto”

Il mondo del Terzo settore è stato indubbiamen-
te colpito in maniera molto forte dalla pandemia. 
Quali sono oggi i principali problemi delle realtà 
che ne fanno parte, e come si sta muovendo il Fo-
rum in loro sostegno?
Il problema più grande degli enti del Terzo settore, nel 
momento in cui le riaperture graduali fanno intrave-
dere spiragli di ripresa dell’operatività, è rappresenta-
to dalla situazione economico-finanziaria, soprattutto 
per quegli enti che hanno continuato a operare con 
molti costi aggiuntivi per lavorare in sicurezza. C’è una 
situazione critica, a cui si deve poter rispondere con 
misure di sostegno che consentano di rilanciare le at-
tività che hanno subito un impatto molto importante, 
in un contesto nel quale le emergenze sociali sono 
cresciute e purtroppo stanno ulteriormente crescen-
do. Il Forum, dal canto suo, oltre a rappresentare al 
governo le esigenze degli enti del Terzo settore e a 
sostenerli nella loro attività, promuove iniziative come 
“Cantieri ViceVersa”, il progetto realizzato insieme al 
Forum per la Finanza Sostenibile, per incoraggiare lo 
scambio e la conoscenza tra il mondo del Terzo set-
tore e quello degli operatori finanziari.

Nel corso della pandemia, e nel confronto attorno 
ai decreti economici, nonostante l’impegno Suo e 
del Forum Terzo Settore, è emerso lampante il li-
mite da parte del Governo di trattazione del mon-
do del non profit, come se le imprese non profit 
necessitassero di meno sostegni di quelle profit. 
Perché, a suo avviso?
C’è un problema culturale: in Italia l’economia sociale, 
in particolare il Terzo settore, paga il fatto che queste 
organizzazioni siano viste semplicemente come una 
variante da comprendere nel mondo delle imprese. 
Non avere una percezione esatta di come funzionano 
le attività di queste organizzazioni e le loro modalità 
di autofinanziamento rende più complicato, per forza 
di cose, individuare le misure di accompagnamento. 
Alla fine siamo riusciti ad ottenere la proroga dell’ac-
cesso al credito per gli enti non commerciali con la 
garanzia pubblica, grazie a un lavoro costante del 
Forum: ma è stato molto faticoso per il Terzo settore 
far comprendere quali fossero le sue necessità spe-
cifiche sul fronte giuslavoristico, organizzativo e finan-

ziario, e dunque costruire delle misure sia a sostegno 
delle attività, sia di supporto finanziario, che potessero 
consentire agli enti di avere una continuità di lavoro.

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza proposto 
dal Governo prevede 22 miliardi di euro destinati 
a progetti di “inclusione” e “coesione”, con focus 
specifici su disabilità e non autosufficienza. A cosa 
dovranno essere destinati in concreto? Giudica 
sufficienti questi interventi?
La Missione 5 del Pnrr, “Inclusione e Coesione”, vede 
la maggioranza delle risorse impegnate nella “Rige-
nerazione urbana e housing sociale”, mentre le risorse 
effettivamente e direttamente destinate agli interventi 
sociali per il grande insieme delle persone con disa-
bilità, delle persone non autosufficienti e delle altre 
persone fragili, come i minori a rischio, è pari a 1 mi-
liardo, di cui 500 milioni per sostenere le persone vul-
nerabili e prevenire l’istituzionalizzazione degli anziani 
non autosufficienti, e 500 milioni per percorsi di auto-
nomia delle persone con disabilità. Gli interventi non 
sembrano essere esaustivi rispetto agli effettivi biso-
gni delle persone con disabilità e non autosufficienti, 
e manca un necessario inquadramento di tali inter-
venti all’interno dei livelli essenziali delle prestazioni 
sociali, così come espressamente richiesto dal Forum 
in sede di consultazione sul piano stesso. Accanto agli 
investimenti vi sono anche riforme previste per una 
legge quadro sulla disabilità. Siamo dunque alla vi-
gilia di una grande stagione di confronto e di ricerca 
di soluzioni a beneficio delle persone con disabilità e 
non autosufficienti: ad esempio, anche per superare 
le barriere che ancora impediscono a moltissime per-
sone con disabilità di esprimere appieno le proprie 
potenzialità nel mondo del lavoro.

Nel Piano si legge anche che “si prevede l’accele-
razione dell’attuazione della riforma del Terzo set-
tore, al cui completamento mancano ancora impor-
tanti decreti attuativi. Si intende inoltre valutare gli 
effetti della riforma su tutto il territorio nazionale”. 
Cosa significa questo in concreto per il Forum?
Il nostro obiettivo è completare il quadro della ri-
forma del Terzo settore in un modo che sia soddi-
sfacente per gli enti e per le organizzazioni, così da 
poter assicurare loro di proseguire nell’attività. Da 
questo punto di vista, la criticità ancora da risol-
vere è quella legata alla fiscalità del Terzo settore 
associativo, che ha una formulazione non soddisfa-

cente e di difficile applicazione. Il nuovo registro 
unico nazionale (Runts) sta per entrare in vigore, ed 
è un appuntamento importante per gli enti, perché 
rappresenta un ancoraggio a misure di trasparenza 
e accountability che rendono gli enti meritevoli del 
sostegno pubblico, inteso come fondi e fiscalità di 
vantaggio, che è il cuore della riforma. Valutare gli 
effetti della riforma sarà importante. Le direttrici 
sono tre: sarà una buona riforma se il Terzo settore 
nelle sue diverse forme si svilupperà più e meglio, 
se acquisirà processi di trasparenza e rendiconta-
zione sociale efficaci, e se riceverà un impatto po-
sitivo dagli strumenti che abbiamo immaginato, in 
termini di finanza e di fiscalità.

Infine, se verrà messo nelle opportune condizioni, 
che contributo potrà dare il mondo dell’associa-
zionismo e degli enti di promozione come AiCS, 
alla ripartenza del Paese?
Il Paese può ripartire verso uno sviluppo sostenibile 
ed inclusivo, al quale noi puntiamo, solo se anche il 
Terzo settore verrà messo nelle condizioni di avere 
continuità operativa nelle comunità, perché in alcuni 
settori l’attività è rimasta ferma. Questo è il presup-
posto per poter accettare la sfida di un coinvolgi-
mento in prima linea nello sviluppo dei piani di in-
novazione sociale delle comunità. Se sarà compreso 
appieno il tema della coprogrammazione e della co-
progettazione, verso una governance condivisa del-
la gestione e dell’individuazione delle priorità, questi 
strumenti non solo consentiranno una collaborazio-
ne più semplice, veloce e strutturale fra la Pubblica 
amministrazione e il Terzo settore, ma offriranno an-
che una prospettiva di collaborazione non estempo-
ranea, bensì strutturale. Ma il Paese non riparte se 
non ripartono le relazioni sociali che la pandemia e 
le misure di lockdown hanno indebolito. Sono stati 
soprattutto i più fragili a pagare il prezzo più alto in 
questa situazione, come gli anziani costretti per mesi 
a non uscire di casa. Per questo motivo bisogna in-
centivare la riapertura di spazi di aggregazione in si-
curezza, e far ripartire così il mondo dell’associazio-
nismo di promozione sociale e culturale, che è stato 
particolarmente penalizzato in questo ultimo anno. 
I circoli sono un presidio attivo di coesione sociale: 
per questo non capiamo come mai le decisioni per le 
riaperture abbiano continuato a discriminare le asso-
ciazioni, disponendo la ripresa delle attività di centri 
sociali, culturali e ricreativi solo dal mese di luglio.
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Maria Cristina Pisani,  
Presidente Consiglio Nazionale dei Giovani
“Le priorità per i giovani? Scuola, lavoro e casa”

Nell’anno appena trascorso si è parlato molto degli 
anziani, ma sono forse i più giovani le vittime “silen-
ziose” di questa pandemia: il lockdown, la chiusura 
delle scuole e delle attività sportive e ricreative, la 
mancanza di occasioni di svago e socialità hanno 
generato notevoli disagi. Come e quando sarà pos-
sibile misurarne precisamente gli effetti?
Il senso di solitudine che ha travolto i giovani, non solo 
del nostro Paese ma a livello globale, nel corso dell’ulti-
mo anno, rimarca la necessità di un’attenzione maggio-
re sull’impatto psicologico e relazionale della pandemia 
sulle loro vite. Molti esperti hanno posto in evidenza l’in-
cremento tra i più giovani dei disturbi di ansia e stress, 
arrivando in alcuni casi estremi all’autolesionismo e al 
tentato suicidio. Sono milioni di ragazze e ragazzi che 
vivono oggi tra paure e incertezze perché non possiamo 
dimenticare quanto abbiano già pagato le conseguenze 
della crisi economica precedente, la grande recessione 

scoppiata nel 2008.  Misurare gli effetti dell’attuale crisi 
socio-economica non sarà pertanto agevole, per que-
sto molto dipenderà dalle nostre scelte e dalle strategie 
che le Istituzioni nazionali dovranno mettere in campo, a 
partire dall’implementazione dei progetti che si andran-
no a definire da qui ai prossimi mesi nell’ambito del Pia-
no Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

Lo stesso premier Draghi, d’altra parte, ha indica-
to i “giovani” tra le priorità della ripartenza. Come 
giudica allora le misure previste nel Piano, e quale 
aiuto dovranno dare alle politiche giovanili in Italia?
All’interno del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
sono dedicati in maniera trasversale e combinata, di-
rettamente e indirettamente, numerosi interventi per 
le politiche giovanili, anche in linea con quanto propo-
sto in questi mesi dal Consiglio Nazionale dei Giovani. 
In particolare, tra le altre misure, sarà definito un nuo-
vo sistema educativo collegando scuola, formazione 
e lavoro con il potenziamento delle infrastrutture di-
gitali scolastiche, e sarà potenziato lo sviluppo di net-
work tra scuola, università, centri di ricerca e aziende. 
Sul fronte lavoro e occupazione, verrà creata una spe-
cifica piattaforma per favorire l’incontro tra domanda 
e offerta di lavoro, saranno incrementati gli strumenti 
di qualificazione competenziale e professionale e gli 
interventi a sostegno della imprenditorialità innovati-
va. Inoltre, si cercherà di incrementare gli investimenti 
sul capitale umano anche al fine di attrarre i giovani 
NEET per l’accesso al lavoro e lo sviluppo formativo 
e riqualificativo. Molte risorse sono state destinate 
poi allo sviluppo dell’housing sociale e della qualità 
dell’abitare, perché non dobbiamo dimenticare che 
la riduzione del reddito e la precarizzazione dei diritti 
per le fasce d’età più giovani hanno insieme determi-
nato l’insostenibilità economica di progetti autonomi 
di vita, impedendo la fuoriuscita dai nuclei familiari di 
provenienza se non ben oltre i 30 anni d’età.

Quale sarà il ruolo del Consiglio Nazionale dei Gio-
vani in questa ripartenza?
Quale organo consultivo cui è demandata la rappre-
sentanza dei giovani nella interlocuzione con le Istitu-
zioni per ogni confronto sulle politiche che riguardano 
il mondo giovanile, il CNG continuerà a svolgere un 
ruolo fondamentale all’interno del policy making, nella 
consapevolezza che proprio gli effetti della pandemia 
e della conseguente crisi socio-economica richiedo-
no un lavoro costante per migliorare le condizioni di 

vita dei giovani e favorire la loro partecipazione poli-
tica ai processi decisionali, che può essere garantita 
soltanto con il riconoscimento della loro rappresen-
tanza e del loro ruolo a supporto dei decisori pubblici 
nella definizione delle politiche pubbliche che hanno 
impatto, diretto o indiretto, sul loro futuro. 
Per questo il CNG proseguirà il suo impegno a soste-
gno del contributo attivo delle giovani generazioni e 
del loro protagonismo nella vita democratica del Pa-
ese, favorendo in modo stabile e continuativo forme e 
modalità di partecipazione e di rappresentanza, le quali 
non possono che svolgersi ricorrendo al rafforzamento 
dei processi e delle modalità di confronto tra il mondo 
dell’associazionismo giovanile e le istituzioni ai vari livelli. 
Configurandosi come luogo istituzionale di rappresen-
tanza degli interessi delle giovani generazioni che opera 
per contribuire al processo di formazione democratica 
delle decisioni, il CNG continuerà quindi a coadiuvare la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Governo nella 
pianificazione delle scelte pubbliche che interessano i 
giovani, tutelando le loro istanze che devono essere al 
centro di ogni strategia di sviluppo del Paese.

Lo sport e la cultura sono motori di socialità, edu-
cazione, inclusione specie proprio dei giovani: sono 
allo studio del Consiglio azioni congiunte con il 
mondo dell’associazionismo e degli Enti sportivi e 
culturali per una ripresa efficace della socialità e 
della partecipazione attiva dei ragazzi?
Le stime in negativo dell’impatto economico e socia-
le che la pandemia sta avendo sia sul settore sportivo 
che sul settore culturale sono molto preoccupanti: per 

questo negli ultimi mesi il CNG ha chiesto alle istituzio-
ni nazionali di intensificare gli sforzi al fine di evitare che 
l’emergenza possa produrre ulteriori e duraturi effetti 
negativi sui giovani e su due settori fondamentali per il 
nostro Paese, considerando i possibili danni permanenti 
che si rischia di registrare non solo dal punto di vista so-
ciale ma anche professionale per i nostri giovani. Abbia-
mo programmato, pertanto, in collaborazione con diversi 
enti alcune attività finalizzate alla promozione dell’inclu-
sione sociale delle giovani generazioni, con uno sguardo 
attento a quelle fasce di popolazione giovanile con mi-
nori opportunità che vivono in famiglie a basso reddito, 
al fine di consentire una partecipazione attiva e costante 
alle attività sportive, ricreative e culturali. 

Qualche esempio?
Penso alla campagna che abbiamo da poco lancia-
to, “150 minuti per ripartire”, con l’obiettivo di sensi-
bilizzare sull’importanza dello sport quale motore 
di benessere psicofisico e inclusione sociale, come 
raccomandato dall’Organizzazione Mondiale della 
Sanità. Anche in campo culturale, siamo al lavoro per 
dare il nostro contributo, ad esempio, per il turismo, 
uno dei settori maggiormente colpiti dalla pandemia. 
Abbiamo in programma proprio per le prossime set-
timane gli “Stati Generali del Turismo”, un momento 
di confronto per discutere insieme alle istituzioni del 
rilancio del settore turistico in Italia, motore economi-
co ed occupazionale per i giovani del nostro Paese, 
soprattutto ora in un contesto segnato da una forte 
disoccupazione giovanile che causa una fuga verso 
l’estero dei nostri migliori talenti.

Maria Cristina Pisani, Presidente Consiglio Nazionale dei Giovani

Speciale  
“Idee per ripartire”
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ambia la data, ma non la sostanza: sarà 
AiCS il padrone di casa, in qualità di 
partner tecnico organizzativo, dei pros-

simi CSIT World Sports Games, in programma sulla 
riviera romagnola dal 12 al 17 ottobre prossimi. 
I Giochi mondiali amatoriali organizzati dalla Con-

Il know-how di AiCS 
per un’edizione da ricordare

WORLD SPORTS GAMES

Si svolgeranno a ottobre i Giochi amatoriali CSIT ospitati in Italia: 
un’occasione di rilancio per il mondo dello sport per tutti, ma 
anche per il settore turistico e dell’ospitalità
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federazione mondiale dello sport per tutti erano 
infatti inizialmente programmati per il mese di 
giugno, ma le condizioni legate alle misure di pre-
venzione da Covid-19 a livello internazionale non 
avrebbero consentito di prendere parte agevol-
mente all’evento.
Si annuncia quindi nuovamente una grande festa, 
ovviamente nel rispetto delle normative in vigore, 
che coinvolgerà migliaia di partecipanti da tutto il 
mondo, impegnati in una serie di gare in varie di-
scipline, ma anche in momenti di confronto, sen-
sibilizzazione ambientale e scoperta del territorio, 
a dimostrazione di come lo sport sia un motore 
inesauribile di opportunità, oltre che veicolo di va-
lori positivi. 
Ad ospitare l’evento sarà, come detto, l’Italia, per 
la terza volta in 7 edizioni dei Giochi, e nello spe-

cifico le località romagnole di Cervia, Cesenatico, 
Cesena e Ravenna; in particolare, sarà il Comune 
di Cervia a fare da capofila e ad ospitare, quin-
di, il quartier generale dei Giochi e le cerimonie di 
apertura e chiusura.
Per AiCS, si prospetta quindi una nuova, imponen-
te sfida, in qualità di partner tecnico a supporto 
del comitato organizzatore: l’Associazione saprà 
trarre frutto dall’esperienza di Verde Azzurro, or-
ganizzato lo scorso anno nonostante il contesto 
pandemico per dare un messaggio di vitalità del 
movimento. Per quell’edizione, si calcola che AiCS 
abbia speso il 30% in più rispetto a quelle prece-
denti, ma l’investimento in termini di know-how ha 
consentito all’Associazione di candidarsi con suc-
cesso all’organizzazione dei Giochi CSIT. Le stesse 
misure di sicurezza adottate in occasione di Verde 
Azzurro, e i risultati ottenuti, faranno da linee gui-
da per l’organizzazione di questo nuovo evento, in 
collaborazione con Cervia Turismo. 
Il programma, in fase di definizione, prevede lo 
svolgimento dei campionati mondiali in 19 diffe-
renti discipline, da quelle “classiche” come calcio, 
atletica, basket e volley, fino a quelle introdotte 
di recente, come il wrestling sulla spiaggia o il 
Mamanet, una sorta di pallavolo (cachibol) gioca-
ta dalle sole mamme e già protagonista anche in 
Italia grazie ad AiCS; a queste si aggiungeranno, 
come sempre, esibizioni di nuove discipline e pa-
ra-sport per l’inclusione degli atleti con disabilità.
In totale, sono oltre 2mila gli atleti attesi da deci-
ne di Paesi, ai quali si devono aggiungere tecnici, 
famiglie e accompagnatori: un movimento impo-
nente, che consentirà agli operatori del territorio e 
alle strutture ricettive di prolungare la tradizionale 
stagione estiva.
Come detto, lo sport farà la parte del leone, ma 
non sarà l’unico protagonista dei Giochi CSIT: 
come sempre, le gare saranno accompagnate da 
momenti di confronto e sensibilizzazione, anche 
sulle tematiche ambientali: in questo senso, quel-
la dei World Sports Games 2021 vuole caratteriz-
zarsi sin da ora come un’edizione “plastic-free”, 
partendo dalla dotazione di una borraccia per 
l’acqua ad ogni atleta partecipante, e “green”, con 
la presenza di contenitori per la raccolta differen-
ziata dei rifiuti, rigorosamente “marchiati” CSIT.
Inoltre, per i partecipanti saranno in program-
ma incontri culturali, visite ed escursioni guida-

te, alla scoperta di un territorio che rappresenta 
una meta turistica di rilievo internazionale come 
la riviera romagnola: non solo spiagge, quindi, ma 
anche borghi marinari, centri storici, pittoreschi 
porti canale e, a pochi chilometri di distanza, pae-
saggi diametralmente opposti come le colline da 
una parte e il Parco del Delta del Po dall’altra: una 
ricchezza non indifferente, che non mancherà di 
sorprendere positivamente i partecipanti.

D’altra parte, questi Giochi CSIT non potevano che 
svolgersi in Emilia-Romagna, terra che da sempre 
fa dell’accoglienza il proprio tratto distintivo, e che 
soprattutto negli ultimi tempi ha posto grande at-
tenzione al tema dello sport come veicolo di promo-
zione e valorizzazione del territorio. Ne parliamo con 
Giammaria Manghi, Capo della Segreteria politica 
della Presidenza della Regione Emilia-Romagna, 
“uomo di fiducia” del Presidente Bonaccini e profon-
do conoscitore delle politiche sportive.

La Regione Emilia-Romagna si è contraddistin-
ta, in questo anno di pandemia, per l’attenzione 
allo sport e ai grandi eventi, intesi come motore 

della ripresa; un paio di esempi su tutti, il Gran 
Premio di Formula Uno riportato a Imola dopo 
molti anni, e il Campionato mondiale di ciclismo. 
Quali sono invece i programmi della Regione nei 
confronti dello sport amatoriale?
La Regione intende accompagnare la ripartenza 
anche in questo ambito e, dopo questa fase di 
assestamento, a luglio pubblicherà un bando da 
2 milioni di euro a sostegno degli eventi sportivi 
a carattere regionale. Si tratta di un bando molto 
atteso e partecipato, soprattutto dagli Enti di pro-
mozione sportiva, che lo scorso anno, nonostante 
la pandemia, ci ha consentito di premiare 186 ini-
ziative sul territorio. 
Altre misure hanno intanto già preso corso: pen-
so agli interventi sulle spese di gestione delle 
piscine, con 1,5 milioni di euro andati a 147 im-
pianti natatori. Ma anche al Piano Scuola Estate 
voluto dal Ministero dell’Istruzione, sulla base 
del quale abbiamo dedicato come Regione al-
tri 2 milioni di euro alla progettazione sportiva, 
consentendo agli Enti di promozione sportiva di 
presentare iniziative per le scuole, nel quadro del 
grande tema dell’educazione motoria e allo sport.

Giammaria Manghi, Capo della Segreteria politica  
della Presidenza della Regione Emilia-Romagna

Lo sport per tutti
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Molea (CSIT):  
“Un evento che lascerà economia,  

oltre che emozioni”
Tornare a organizzare eventi sportivi internazionali, nel 
cuore della pandemia dopo due lockdown e mesi di 
frontiere chiuse, è autenticamente gettare il cuore ol-
tre l’ostacolo: significa essere capaci di lavorare con 
professionalità nonostante i tempi stretti, e di farlo ga-
rantendo l’inclusione e il coinvolgimento del territorio 
in un patto virtuoso di promozione non solo sportiva, 
ma anche culturale e turistica. A dirlo è il Presidente 
della Confederazione internazionale dello sport ama-
toriale (CSIT), Bruno Molea.

Una vera e propria sfida i World Sports Games nel 
pieno della pandemia, Presidente….
Proprio così: inizialmente programmati per inizio 
giugno, i Giochi sono stati rinviati a ottobre proprio 
a causa della terza ondata di contagi che ha portato 
nei mesi scorsi a una chiusura delle frontiere. Far 
spostare gli amatori da tutto il mondo era di fatto 
impossibile. Nel frattempo, però, AiCS stava testan-
do modelli di organizzazione di grandi eventi rive-
latisi poi davvero positivi e sostenibili nonostante Bruno Molea, Presidente CSIT

In generale, dovremo soprattutto capire che ri-
partenza sarà e che sport ritroveremo, una volta 
superata la recrudescenza della pandemia; sulla 
base di questa analisi, che andrà fatta in breve 
tempo, sapremo indirizzare le politiche a soste-
gno dello sport.

A ottobre la Regione, e in particolare i territori 
di Cervia, Cesena, Cesenatico e Ravenna ospi-
teranno la settima edizione degli CSIT World 
Sports Games, le “olimpiadi” dello sport per tut-
ti, organizzate con la collaborazione tecnica di 
AiCS. Cosa vi aspettate da questa iniziativa dal 
punto di vista dell’impatto non solo sportivo ma 
anche sociale ed economico?
L’eventistica sportiva è l’altro asse su cui puntiamo, 
con un programma sviluppato attraverso APT, l’A-
zienda di Promozione Turistica regionale. I World 
Sports Games sono perfettamente allineati a que-
sto quadro di iniziative sostenute dalla Regione 
Emilia-Romagna in quanto vettore di promozione 
territoriale, e allo spirito con cui la Regione stessa 
ha presentato, nel corso dell’ultimo TTG (princi-
pale appuntamento fieristico del settore turistico, 
ndr.), questa idea dello sport come strumento di 
valorizzazione del territorio. D’altra parte, quando 

si portano centinaia o migliaia di partecipanti e ac-
compagnatori sul territorio, non c’è solo lo sport, 
ma ci sono anche animazione e promozione, con 
importanti rimbalzi sulle strutture ricettive. 

Cosa può rappresentare una manifestazione di 
questo tipo, in quel periodo dell’anno, in termini 
di promozione del territorio?
Svolgendosi a ottobre, quando la stagione bal-
neare è conclusa, i Giochi CSIT rappresentano in-
dubbiamente un modo per allungare la stagione 
stessa a beneficio del sistema legato al turismo 
balneare. Lo stesso vale per tutte le iniziative or-
ganizzate nei mesi di maggio, giugno e settembre. 
Al giorno d’oggi, d’altra parte, le condizioni mete-
orologiche e climatiche ci consentono di preve-
dere eventi fino a ottobre. Non a caso, dopo l’e-
state saranno in programma l’appuntamento con 
l’Ironman a Cervia e anche il Campionato italiano 
di Triathlon, che per i prossimi 4 anni sarà ospitato 
in Emilia-Romagna dopo gli ultimi 3 in Veneto. I 
World Sports Games si inseriscono tra questi due 
eventi, in un “treno” che fornirà numeri che il terri-
torio non avrebbe normalmente a disposizione in 
quel periodo: una grande opportunità per il nostro 
sistema imprenditoriale.

Lo sport per tutti

l’aumento delle spese legato ai protocolli di sicurez-
za. Organizzare un evento sportivo della portata dei 
World Sports Games significa però fare un ulteriore 
salto: AiCS sarà partner tecnico e già nel 2015 a Ligna-
no ha dimostrato di sapere lavorare all’altezza delle 
aspettative internazionali. La pandemia è una novità, 
certamente, ma la pregressa esperienza a Lignano 
unita a quella guadagnata sul campo da AiCS nel 2020 
ci conforta. Siamo in grado di sostenerla, la sfida.

D’altronde, amatorialità sempre di più significa anche 
alta qualità, specie nei grandi eventi internazionali.
Non solo i Giochi olimpici richiedono alti standard 
qualitativi; i World Sports Games sono organizzati se-
condo un modello decodificato che richiede profes-
sionalità, perizia, preparazione tecnica, competenze 
trasversali che vanno dall’accoglienza al dialogo coi 
territori, dalla conoscenza precisa dei regolamenti alle 
reti con le realtà sportive locali. Non solo: l’apertura 
dei World Sports Games ai parasport, all’inclusione 
dei più piccoli e delle loro famiglie, e l’aumento delle 
discipline sportive previste in calendario determinano 
chiaramente la domanda e il conseguente sviluppo di 
nuove competenze che riguardino la capacità orga-
nizzativa di eventi sportivi internazionali che non siano 

solo in grado di promuovere coesione tra persone che 
appartengono a culture diverse, ma che siano anche 
inclusivi delle persone più a rischio marginalità.

Lo dice anche il dottor Manghi: i Giochi sono la ga-
ranzia di un indotto economico e di un impatto so-
ciale importante per il territorio. Cosa lasciano alla 
comunità locale i World Sports Games?
Lasciano economia e il passaggio emotivo di un vero 
Festival delle culture e dello sport inclusivo. Questo è 
tipico dello sport amatoriale: ancor più dello sport di 
vertice, quello di base nasce con l’intento di coinvol-
gere le famiglie e creare un rapporto privilegiato tra at-
leti, accompagnatori ed economia del territorio. Negli 
eventi sportivi amatoriali, l’atleta e i suoi accompagna-
tori sono spinti a vivere il territorio: cenare nei ristoranti 
del posto, fare visite culturali e turistiche, conoscere la 
popolazione locale e quindi coinvolgerla nell’evento 
stesso. I World Sports Games di Cervia prevedono sì 
l’allestimento di un quartier generale per l’accoglien-
za di atleti e stampa – una Casa Italia, insomma – ma i 
partecipanti saranno alloggiati in strutture alberghiere 
della riviera romagnola e conosceranno da vicino i no-
stri centri storici e l’accoglienza tipica italiana. L’impat-
to sociale, e di fatto anche economico, sta proprio qui.
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onsiderate la vostra semenza: fatti non 
foste a viver come bruti, ma per seguir 
virtute e canoscenza”: ovvero, la ricer-

ca, la scoperta e l’arricchimento, anche cultura-
le, sono insiti nella natura stessa dell’uomo. E fu 
proprio Durante di Alighiero degli Alighieri, meglio 

Mondo AiCS

Tutti alla scoperta 
del poeta e dell’uomo

DANTE 1321-2021

AiCS si unisce alle celebrazioni per l’anniversario della morte  
di Dante Alighieri con un progetto nazionale di divulgazione 
storica e culturale: conferenze, letture e… un fumetto
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noto come Dante, a lasciarci questi versi immorta-
li, nella sua “Divina Commedia”.
Impossibile quindi, a 700 anni esatti dalla sua mor-
te, avvenuta a Ravenna nel 1321, non ripartire da 
qui, da queste parole e da questo insegnamento: 
anche AiCS, che della promozione della cultura 
fa uno dei propri punti fondanti, ha voluto quindi 
celebrare degnamente la ricorrenza, con un pro-
getto nazionale di divulgazione storica e culturale 
attorno alla figura di Dante e dell’Italia del ‘300, 
declinato in una serie di iniziative “per tutti”, dagli 
anziani ai bambini, per far conoscere il poeta ma 
anche l’uomo, in una veste differente da quella 
che molti hanno studiato a scuola.
L’Associazione e il suo Settore Nazionale Cultura, 

che promuove il progetto “Dante 1321-2021”, han-
no infatti voluto coinvolgere le diverse generazio-
ni e i differenti territori del Paese in un momento 
di riscoperta di quello che è definito, non a caso, 
il padre (quanto meno linguisticamente) dell’Italia; 
questo grazie anche alla rete capillare di Comitati 
territoriali di cui gode AiCS, coinvolti nella realiz-
zazione del progetto. Vediamo quindi come si ar-
ticola in concreto.

La lettura della “Divina Commedia” nei dialetti
Organizzato dalla Rete Italiana di Cultura Popola-
re e da AiCS, il progetto #Dantepopolare prevede 
una grande maratona di lettura della “Divina Com-
media” nei diversi dialetti, che coinvolgerà tutta la 
penisola. Partita durante il DanteDì, lo scorso 25 
marzo, ora proseguirà tutti i mesi, il giorno 25, fino 
al Festival della Cultura Popolare a Torino, in pro-
gramma il prossimo novembre. 
Ogni appuntamento prevede una rubrica dedica-
ta alle parlate di ogni territorio italiano, e si leg-
geranno passi della “Divina Commedia” nei vari 
dialetti. I testi verranno forniti dal Fondo Tullio De 
Mauro, gestito dalla stessa Rete Italiana di Cultura 
Popolare; il Fondo, come ricorda il suo direttore, 
Antonio Damasco, “possiede una tra le più grandi 
collezioni dialettali della ‘Divina Commedia’, con 
versioni in alto-lombardo, in lodigiano, veneziano, 
ravennate, barese, napoletano, milanese, friula-
no, perugino, calabrese, sardo, siciliano, ligure e 
lingua provenzale. Un patrimonio che vogliamo 
valorizzare in occasione di questo anniversario; 
tanto che nel progetto sono anche state coinvolte 
alcune scuole italiane che leggeranno in classe 
l’opera nei dialetti di appartenenza dei ragazzi, ma 
anche nelle lingue di terre lontane”.
Le registrazioni potranno essere effettuate da 
chiunque anche tramite il portale della Rete, nella 
sezione “Dona la voce” (www.reteitalianaculturapo-
polare.org/dona-la-voce.html). Il materiale sonoro 
verrà poi geolocalizzato su una mappa dedicata, 
diffuso tramite la web radio della Rete (Tradiradio.
org) e ascoltabile in podcast. 

Il fumetto per ragazzi
Come detto, il progetto di AiCS “Dante 1321-2021” 
si propone di parlare a tutti, utilizzando differenti 
codici linguistici e strumenti di divulgazione. Non 
poteva mancare quindi un vero e proprio fumetto, 

per far conoscere anche ai più giovani la figura di 
Dante attraverso una chiave di lettura differente: 
non il poeta, ma l’uomo.
Il fumetto, dal titolo “Dante. Quel naso che ha fat-
to storia”, racconta infatti la vita di Dante Alighieri 
nelle sue fasi fondamentali: l’amore per Beatri-
ce, l’amicizia con altri poeti del Dolce Stil Novo, 
lo scontro politico tra Guelfi bianchi e neri, l’esilio 
lontano da Firenze. Ogni “fase” è raccontata in due 
parti: una scritta, in cui gli autori si rivolgono al let-
tore, e l’altra a fumetti, che ritrae momenti impor-
tanti e significativi della vita del poeta. Al termine, 
i giovani lettori troveranno delle domande di com-
prensione del testo e giochi di abilità, basati sul 
personaggio e sulle sue opere.
Scritto e disegnato da Francesco D’Onofrio e Raf-
faele Posulu, il fumetto è rivolto ai bambini delle 
scuole primarie ed è disponibile anche online, sui 
canali di AiCS.

Conferenze e laboratori in tutta Italia
Ha preso il via da Ravenna, dimora della tomba 
di Dante, il fitto calendario di conferenze volte a 
ricordarlo nei 700 anni dalla sua morte: in tutto, 7 
incontri pubblici itineranti in altrettante città che 
lo hanno conosciuto da vicino, per indagare la 
storia ai tempi del Sommo Poeta e i suoi rapporti 
con il territorio.
Dopo Ravenna, il tour toccherà Verona, Portico di 
Romagna (terra di origine di Beatrice), Chitigna-
no e Poppi (nell’Aretino), Gubbio (Perugia) e Terra 
del Sole (ancora in Romagna), dove saranno coin-
volti anche i bambini in un laboratorio di costume 
storico “Rivestiamo Dante”. Nel corso delle varie 
conferenze, si approfondiranno tematiche come il 
cibo ai tempi di Dante, i suoi rapporti con l’amore 
e Beatrice, le guerre del Basso Medioevo e i co-
stumi storici, a partire dall’iconica veste rossa con 
la quale il poeta è spesso rappresentato. Si esplo-
reranno inoltre le numerose influenze dantesche 
che oggi ritroviamo in differenti ambiti, dal cinema 
fino ai videogiochi, a dimostrazione di come l’im-
maginario di Dante continui a vivere nei secoli.

“Con questo progetto AiCS – spiega il Presidente 
Nazionale, Bruno Molea – vuole avvicinare i gio-
vanissimi alla conoscenza dell’uomo che vi era 
dietro al poeta. Al progetto di celebrazione lavo-
rano attivamente 4 Comitati regionali AiCS e altri 

6 provinciali; ma le conferenze, il fumetto e la let-
tura della ‘Divina Commedia’ in dialetto saranno 
messi a disposizione degli oltre 120 Comitati che 
l’Associazione vanta su tutto il territorio naziona-
le per un progetto di divulgazione e promozione 
culturale senza precedenti”.
L’intero progetto è ideato e promosso da AiCS 
Direzione Nazionale – Settore Cultura, in colla-
borazione con esperti di storia del costume e 
rievocazioni storiche. Gode del patrocinio del 
Comitato nazionale per la celebrazione dei 700 
anni dalla morte di Dante Alighieri, delle Regio-
ni Emilia-Romagna, Toscana, Umbria e Veneto, e 
dei Comuni coinvolti.
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ocial, newsletter, riviste non bastavano più ad 
AiCS. Nell’era della comunicazione globale, 
la pandemia ha dato un’accelerata formida-

bile alla necessità di un’informazione rapida, eppure 
completa e con maggiori necessità di accuratezza e 
controllo, contro il rischio delle fake news e delle pau-

Mondo AiCS

L’associazionismo in tv:  
il nuovo volto  
della comunicazione sociale

COMUNICARE AICS

Nasce Tg AiCS Storie, un contenitore televisivo che informa e racconta 
le buone pratiche di inclusione: un’ora di approfondimento che ha già 
ospitato più di 50 testimoni diretti e oltre 400 servizi giornalistici
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re, alimentate dallo stato di isolamento e sospensione 
del tempo. Quando i decreti di chiusura hanno iniziato 
a sconvolgere i fine settimana degli italiani, e si avvi-
luppavano tra di loro le notizie circa i blocchi delle at-
tività e le scarse risorse a sostegno di sport e cultura, 
è emersa chiara nella dirigenza dell’Associazione la 
necessità di interrompere il flusso incontrollato delle 
comunicazioni, trovando un canale nuovo per diffon-
dere informazione. Un’informazione corretta, capace 
di sovrastare il vociare incessante delle dicerie legate 
agli effetti della pandemia sull’associazionismo, ma 
anche capace di riportare alla luce il valore aggiunto 
dello sport e della cultura nel Terzo settore, offrendo 
all’associazionismo sportivo e sociale un palco d’ec-
cezione che, lontano dai grandi media, fosse capace 
di farsi contenitore esclusivo delle buone pratiche di 
resistenza e di ripresa.
È nato da qui, nel pieno della pandemia, il “telegiornale” 
di AiCS: un format nuovo che, nei suoi primi 13 mesi di 
attività e 60 diverse edizioni, è stato in grado di evolversi 
da un contenitore di 15 minuti, di mere notizie di servi-
zio rivolte ai soci e veicolato sui canali social dell’Asso-
ciazione, a un programma della durata di un’ora, di ap-
profondimento sia informativo che di intrattenimento, 
divulgato anche sulla tv regionale del Lazio, Rete Oro. 

Da Tg AiCS  a Tg AiCS  Storie: un’ora di approfondimento 
dedicato al mondo dell’associazionismo sportivo e cul-
turale, che oggi offre informazioni aggiornate sulla ripre-
sa delle attività e sui sostegni previsti per il Terzo Settore, 
ma garantisce anche un palco alle associazioni affiliate 
ad AiCS e alle loro “belle storie” legate alla promozione 
dello sport e della cultura come leve di socialità e inclu-
sione. Non solo: nella sua ultima veste, Tg AiCS Storie 
è divenuto un programma di approfondimento e riferi-
mento per il mondo della promozione sportiva e sociale, 
oltre a quello rappresentato da AiCS, e ha dato spazio 
ad altri enti del Terzo settore e a rappresentanti politici 
della promozione sociale con i quali aprire un dialogo 
costante circa i nuovi bisogni di comunità e la risposta 
che il mondo no profit è in grado di dare. 
Dunque, molto di più di un canale di comunicazione: Tg 
AiCS Storie è diventato in breve per AiCS lo strumento in 
grado di sintetizzare la capacità dialogica e rappresen-
tativa dell’Associazione che negli ultimi anni di attività ha 
messo le attività di lobbying e di relazione tra le priorità 
per il rilancio, specie dopo la pandemia. AiCS, per l’era 
post-Covid, progetta un nuovo modo di fare promozio-
ne sociale: un modello nuovo capace di garantire ser-
vizi di prossimità in virtù di una solida rete di partenariati 
costruiti sia a livello nazionale che territoriale. Questo 

sarà possibile non solo costruendo relazioni, ma dimo-
strando con i fatti agli stakeholder dell’Associazione la 
sua capacità di rappresentanza delle istanze del mondo 
dello sport di base e della cultura, e insieme la sua ca-
pacità di dialogare in tal senso con le istituzioni centrali.  
Tg AiCS  Storie serve dunque anche a questo, valoriz-
zando con i suoi racconti e approfondimenti il Terzo 
settore, oltre i meri confini dell’Associazione italiana 
Cultura Sport. 

Il Tg e il talk show 
Condotto da Patrizia Cupo, capo ufficio stampa di 
AiCS, con la regia tecnica di Roberto Vecchione, il 
nuovo Tg AiCS  Storie si compone di due momenti 
di approfondimento: il telegiornale di 15 minuti, che 
scandaglia le ultime notizie utili all’associazionismo e 
offre visibilità alle attività di AiCS sui territori, anche in 
collaborazione con altri enti e istituzioni; e il talk show 
“Storie” di 45 minuti, co-condotto con Simone Capone 
e in collaborazione con Rete Oro, che porta in studio 
le buone pratiche di promozione sportiva e culturale 
e i “volti” che contribuiscono a questi risultati, con in-
terviste ai casi più emblematici. 

Ospiti e testimoni eccellenti 
Forte della grande capacità relazionale di AiCS, il Tg 
fin dalla sua nascita è stato in grado di portare all’at-
tenzione dei suoi soci, attraverso interviste a distanza 
e su piattaforma digitale, il punto di vista delle mag-
giori istituzioni sportive e sociali del Paese. Tra gli 
intervistati, sin dalla prima ora, figurano il Presidente 
CONI, Giovanni Malagò; il Presidente dell’Istituto per 
il Credito Sportivo, Andrea Abodi; l’allora Capo del Di-
partimento allo Sport presso la Presidenza del Consi-
glio dei ministri, Giuseppe Pierro; la portavoce del Fo-
rum Terzo Settore, Claudia Fiaschi; il Vicepresidente 
nazionale del Comitato Italiano Paralimpico, Sandrino 
Porru; i Presidenti di UISP (Vincenzo Manco prima, Ti-
ziano Pesce dopo), ACSI (Antonino Viti) e ASI (Claudio 
Barbaro), oltre a quello di AiCS, Bruno Molea, e molti 
altri. In breve, in appena 13 mesi, lo spazio televisivo 
“TG AiCS Storie” è divenuto luogo di dibattito credibile 
e riconosciuto, sia dalle istituzioni che dagli altri enti di 
promozione sportiva. Non solo. 

Le “Storie” di resilienza e ripresa 
È infatti la parte di approfondimento, dove a parlare 
sono i diretti protagonisti o i risultati dello sport e della 
cultura come leve di inclusione sociale, che innalza 

l’interesse attorno al prodotto televisivo. Se per de-
cenni la promozione sportiva ha lamentato lo scarso 
interesse dei grandi media attorno allo sport sociale, 
la pandemia ha avuto almeno il merito di portare alla 
luce i danni legati alla mancata attività sportiva sotto 
il profilo sanitario e sociale, e di puntare quindi l’atten-
zione sul valore aggiunto dello sport come strumento 
di politiche sociali. 
A questo ha fatto seguito una crescente attenzione da 
parte dei media, sì, ma non ancora equiparabile allo 
spazio dedicato allo sport di vertice. Vi era dunque 
necessità di un contenitore che privilegiasse la narra-
zione dello sport e della cultura come leve di socia-
lità e che desse il corretto spazio ai suoi protagonisti, 
volontari che diventano “eroi” nell’epoca delle priva-
zioni. Il talk show ha quindi raccontato del rapporto 
tra sport e disabilità, della parità di genere, della lotta 
alle discriminazioni, degli attori senza lavoro da mesi, 
del teatro sociale e in carcere, dei danni economici su 
palestre, piscine, circoli culturali: il tutto portando in 
studio i testimoni della narrazione. 
A raccontarsi si sono succeduti, tra gli altri, il campio-
ne di scherma paralimpica Edoardo Giordan, l’asso-
ciazione che porta il karate negli ospedali oncologici 
pediatrici (Kids Kicking Cancer Italia), il progetto UISP 
“Matti per il calcio”, quelli AiCS per lo sport gratuito 
nelle scuole, le atlete del Mamanet come esempio di 
parità di genere, l’associazione che fa judo con i ra-
gazzi ciechi, il calcio sociale per le categorie sociali 
più a rischio, il teatro nelle carceri e molto altro. Il tutto 
per una media di 4 “storie” a puntata che fanno del Tg 
AiCS  Storie, solo nella primavera del 2021, un libro di 
racconti capaci di dare volto e spazio a ben 50 narra-
zioni diverse e ad oltre 400 servizi giornalistici.  
Si apre quindi da qui una nuova stagione per AiCS, 
dove la comunicazione, ancor più che in passato, si 
farà parte attiva sia nella promozione sociale e spor-
tiva, sia nella costruzione di credibilità e reti in grado 
di fare dell’Associazione un punto di riferimento nel 
panorama della politica sportiva e del Terzo settore. 
AiCS si affaccia così al suo 60esimo compleanno con 
un’immagine ristrutturata e una concezione nuova 
di comunicazione, dove la valorizzazione del brand 
lascia spazio a una maggiore autoconsapevolezza e 
alla necessità, ancora più impellente, di mettere la 
persona e le sue azioni al centro del messaggio vei-
colato, nella certezza che la promozione dei valori 
positivi di sport e cultura, dopo la pandemia, saranno 
il modo migliore per “comunicare AiCS”.  
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